INTERVENTO DI ROBERTO PONTOGLIO

Inizio portando il mio saluto e il saluto dei miei compagni di lavoro della Fabbrica dove lavoro.

Sono un lavoratore di 34 anni che da interinale, per meglio dire somministrato, oggi ha un contratto a tempo indeterminato, in una realtà che si occupa di lavorazioni metalmeccaniche, e poco più di due settimane fa, ci hanno comunicato che tra i 60 e i 70 lavoratori su 190 gia a partire dalla prossima settimana verranno messi in cassa integrazione ordinaria.

Confesso che in un primo momento ho provato una profonda inquietudine unita ad incredulità, nonostante fossi informato di quanto stava succedendo intorno a me.

Da qui, a parte gli aspetti legislativi ho capito subito, cosa stesse a significare, ma solo ora da cassaintegrato sono pienamente consapevole, della crisi che ci ha travolto.

In azienda fino a settembre ci hanno chiesto di fare dello straordinario per 1' eccessivo carico di lavoro, oggi ci dice di stare a casa utilizzando prima quelle ferie che fino a poco tempo fa ci venivano negate, e poi visto che le ferie sono un costo per 1' azienda di fare delle settimane di Cassa Integrazione, perché come ci spiegano non possono ‑rovinare i loro dati di bilancio.

E il nostro di bilancio?...

Il significato per un operaio o impiegato, se pure mi sento o ci sentiamo privilegiati, nella realtà in cui lavoro non solo è quello di perdere più del 40% del salario, ma anche di rimetterci parte o tutte le ferie e i permessi oltre che la 13ª, più altre perdite legate agli accordi interni, insomma per farla breve più di più di 250 euro settimanalmente, su uno stipendio di 1.300 euro comprese le indennità dei turni disagiati, non mi sembra poca cosa.

Sono sicuramente un giovane che ha voglia di investire sul proprio futuro, ma si trova mille difficoltà sul proprio percorso, fino ad oggi hanno puntato tutti, a parte la Fiom la Cgil e pochi altri, a dividere i lavoratori, tra quelli precari e gli stabili, tra gli italiani e gli immigrati e tra i giovani e i meno giovani.

Vedete, io ho cominciato a lavorare proprio perché volevo guadagnarmi la mia indipendenza, ma mi sono scontrato a dover fare i conti con la dura realtà dei mille lavori precari dove, per anni, da un posto all'altro mi trovavo sempre a fare i conti con le aziende che, bene che io gli andassi, mi proponevano al massimo 6 mesi di contratto, e quindi per diversi anni non si poteva nemmeno immaginare l'ipotesi di programmare con la giusta serenità, il mio futuro...

L'affitto, la macchina, le bollette e tutte le spese necessarie non per il superfluo, non che manchi, ma per vivere o tentare di vivere in una condizione migliore o, quantomeno, simile a quanto avessero fatto i miei genitori.

Il mio pensiero ora è rivolto a quelli che diversamente da me non hanno trovato un azienda che trasformasse il loro rapporto di lavoro, in un rapporto stabile e con tutte le tutele necessarie per sopportare economicamente e

moralmente anche situazioni come questa, perché in alternativa c'è solo la preoccupazione per il futuro.

Ma è proprio su questo che si deve intervenire, aumentando gli importi degli ammortizzatori sociali, per evitare che la riduzione del salario, diventi un macigno troppo grande, per far fronte agli impegni che mi sono preso come i tanti giovani, che stanno investendo sul proprio futuro.

Ed è per questo che si deve dare risposta a quei lavoratori delle piccole aziende e alla miriade di precari, che queste tutele non le hanno, estendendo a tutti gli ammortizzatori sociali.

Non sono un bene di lusso, per questo ritengo che il governo stia sbagliando, dando risposte non sufficienti, e soprattutto in estremo ritardo, siccome a molti lavoratori non verrà rinnovato il contratto prima della fine di quest'anno, si deve dare una risposta ora.

Voglio concludere, coli una battuta, prima ero precario perché non avevo un lavoro stabile, oggi sono tornato ad essere precario perché è il mio lavoro a non essere più stabile... E sì che avevo scelto di fare il dipendente perchè mi 9 spiegavano soprattutto gli amici imprenditori, che ero fortunato perché a differenza di loro il mio lavoro è sicuro...

Sicuro? Masi saranno accorti, che si continua a morire sul posto di lavoro...? E questa la sicurezza che intendono?

Sono comunque fiducioso, prima o poi finirò di fare il precario... Tranne che ci vogliano mettere in forse, come ci spiegava la Marcegaglia, anche le pensioni.

Dobbiamo chiedere risposte per noi, e per quanti non hanno nemmeno la forza di reagire...

Quindi forza Cgil e forza Fiom, non sentitevi soli, e non lasciateci soli, perché la crisi la deve pagare chi la causata...
